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Dopo una lunga fase di gestazione il Congresso della Cgil sta 
entrando nel vivo. Il direttivo nazionale del 5 di settembre ha 
varato il documento e nelle prossime settimane cominceranno 
le assemblee sui luoghi di lavoro. Si tratta di un fatto politico di 
prima grandezza. Innanzitutto per la densità sociale del Con-
gresso. La Cgil è la più grande organizzazione di massa del 
nostro paese; il percorso congressuale è un grande fatto demo-
cratico, un momento di partecipazione che discuterà delle pro-
poste dell'organizzazione ma anche del disagio, dei problemi, 
delle paure e delle aspettative di milioni di lavoratori, lavoratrici 
e pensionati. Noi siamo interessati al Congresso, ad interagire 
con esso, in primo luogo perché siamo interrogati da questo 
processo di partecipazione. 

In secondo luogo, il percorso Congressuale cade in una fase 
politica densissima, di costruzione del programma e quindi del 
profilo complessivo dell'Unione. La crisi del governo Berlusconi 
comincia a Genova ma è diventata irreversibile dopo le lotte 
sull'articolo 18. La Cgil può quindi contribuire non poco, dopo 
essersi scontrata con Berlusconi e aver appoggiato il Si nel 
referendum sull'articolo 18, ad "obbligare" tutta l'Unione a pre-
stare attenzione alle domande sociali e a costruire una risposta 
positiva. 

ATTIVO REGIONALE  
Mercoledì 5 ottobre presso la sede di Monfalcone  

(via Carducci34/B) alle ore 19.00  
Parteciperà il resp. nazionale dipartimento lavoro del P.R.C. 

Ugo Boghetta 
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  Roberto Farneti  da LIBERAZIONE   
 
Ci sono voluti quattro scioperi effettuati e un quinto annun-
ciato, quello di domani, ma alla fine le indennità di malattia 
degli autoferrotranvieri sono salve. Almeno quelle dei condu-
centi che dipendono dalle aziende pubbliche, dal momento 
che le imprese private (il 10% del totale) non hanno condiviso 
l'intesa raggiunta nella notte di ieri tra sindacati e Asstra.  Il 
vero malato resta tuttavia il settore del trasporto locale, a cui 
lo Stato non assicura i finanziamenti necessari per garantire ai 
cittadini un servizio degno di un paese civile. Con gli effetti 
benefici conseguenti sul traffico delle grandi città.  
Va ricordato infatti che questa vertenza, che si è in parte con-
clusa ieri, è il frutto della decisione del governo, presa con 
l'ultima legge finanziaria, di scaricare sulle spalle delle impre-
se locali del trasporto il pagamento dei primi tre giorni di 
malattia degli autoferrotranvieri, precedentemente a carico 
dell'Inps. Dal giugno scorso le aziende, la maggior parte delle 
quali ha le casse storicamente vuote, avevano smesso di ero-
gare la diaria agli autisti malati. Secondo Filt Cgil, Fit Cisl e 
Uilt, in base all'accordo la retribuzione delle giornate di ma-
lattia resterà pari «al 100% di tutte le voci nazionali e azien-
dali, fisse e variabili, con l'esclusione dalla base di computo 
dello straordinario e delle diarie e trasferte».   
Il problema di fondo, sottolinea tuttavia Ugo Boghetta, è «che 
la privatizzazione in questo settore non ha senso e non funzio-
na». Per questo il Prc da un lato chiede il ripristino del Fondo 
Nazionale Trasporti «da alimentare congiuntamente da Stato 
e Regioni», e al tempo stesso esprime forte contrarietà nei 
confronti della «legge bipartisan in discussione in questi gior-
ni alla Camera». Con questo provvedimento, infatti, «si conti-
nua ad obbligare gli Enti Locali a svolgere le gare, mentre per 
altri tipi di servizio la legge lascia la libertà di scegliere fra 
privatizzazione e gestione "in house"». Non si capisce poi che 
senso abbia introdurre gli ammortizzatori sociali in un settore 
che «non ne sente affatto il bisogno. Il servizio, infatti, viene 
svolto con il 30% di straordinario». A meno che gli ammor-
tizzatori sociali abbiano «il solo scopo di sostituire lavoratori 
a tempo indeterminato con contratti atipici per aver aziende 
"alleggerite" da consegnare al profitto privato. Sappiano gli 
altri partiti dell'Unione - conclude Boghetta - che siamo fer-
mamente contrari a questa politica affaristica».  
 

ogni tanto una buona notizia: 



  Graziella Mascia da LIBERAZIONE  27 agosto 
 
Amnistia rischia di essere una parola abusata. La chiedono i 
detenuti soprattutto durante l'estate, quando la vita nelle carceri 
diventa particolarmente insopportabile. La chiedono coloro che 
nelle carceri lavorano o le visitano regolarmente: dai volontari 
agli educatori, ai parlamentari, e che considerano insopportabile 
il sovraffollamento ormai strutturale e irreversibile. L'ha chiesta 
papa Giovanni Paolo II in una seduta solenne della Camera dei 
Deputati. Di provvedimenti di amnistia e indulto per i reati 
commessi nei cosiddetti "anni di piombo" si era iniziato a di-
scutere alla Camera nel 1997. Ma il parlamento non ha fatto 
nulla. Non ci sono i numeri per un atto di clemenza legislativo, 
perché nel 1992, all'epoca di "Mani 
Pulite", si è pensato bene di alzare il 
quorum necessario. L'articolo 79 della 
Costituzione, quella approvata dall'as-
semblea costituente del 1948, chiedeva 
la maggioranza assoluta degli aventi 
diritto al voto, il clima emergenziale 
per reati di corruzione degli anni '90 ha 
portato il quorum ai due terzi. Tale 
requisito rende sostanzialmente vana 
una norma costituzionale, così il parla-
mento non è in grado di dar seguito a 
una propria prerogativa costituzionale.  
 
 Nei mesi scorsi la rete "Libertà di mo-
vimento" ha lanciato un appello per 
una amnistia per i reati sociali. Di che 
cosa si tratta?  
 
 In questi giorni i lavoratori del Sult 
sono di nuovo sotto accusa per aver 
dichiarato uno sciopero degli assistenti di volo per fine mese. 
Questi lavoratori pongono problemi seri, che riguardano i salari 
e le condizioni di lavoro, le prospettive di Alitalia e la questio-
ne della sicurezza. Sono problemi che interessano tutti, perché 
nonostante le statistiche dichiarino che gli incidenti diminuisco-
no, nelle ultime settimane molti aerei sono caduti e ci sono stati 
tanti morti. Il governo mette sotto accusa i lavoratori, ma i citta-
dini sono preoccupati e forse sono solidali con lo sciopero del 
Sult perché quella lotta è anche per loro. Così come i cittadini 
milanesi si erano identificati negli scioperi degli autoferrotran-
vieri di tanti mesi fa, quando dimostravano che è impossibile 
vivere con 850 euro al mese.  
 
 Quello che forse nessuno sa è che 45 dipendenti dell'Alitalia 
già nei mesi scorsi sono stati denunciati per interruzione di pub-
blico servizio, così come 4.450 tranvieri per aver esercitato il 
diritto allo sciopero previsto dall'art. 40 della Costituzione.  
 
 E potremmo parlare di tanti altri procedimenti giudiziari aperti 
contro lavoratori che hanno lottato per il diritto al lavoro: 310 
lavoratori forestali, 40 operai della Thyssen-Kruppen, 250 ope-
rai della Fiat di Termini Imerese e Cassino, 120 dell'Alfa Ro-
meo di Arese, 800 disoccupati napoletani.  
 
 A questi processi in corso vanno aggiunti quelli a carico di 

altre centinaia di persone, moltissimi giovani. Quali sono le 
loro colpe? Essi sono colpevoli di aver lottato contro la guerra, 
e perciò di aver bloccato convogli ferroviari che trasportavano 
armi; di aver difeso il proprio territorio da discariche nucleari, 
come a Scanzano e Acerra; di aver occupato case per i senza 
tetto, soprattutto immigrati; di aver manifestato contro i centri 
di permanenza temporanea e per i diritti dei migranti; di avere 
organizzato mobilitazioni per il diritto allo studio e azioni di-
mostrative contro il carovita.  
 E poi ci sono i processi per le manifestazioni di Napoli, Geno-
va, Cosenza: i cosiddetti no-global. La somma di queste denun-
ce porta a 8mila le persone sottoposte a procedimenti penali per 

reati sociali, cioè per aver lottato per i 
diritti di tutti.  
 
 Ma il conflitto sociale fa paura ai si-
gnori della globalizzazione capitalista. 
Non possono accettare che le povertà, 
le ingiustizie, le contraddizioni prodot-
te dalle loro politiche vengano messe 
sotto accusa. Vogliono invece che tutti 
accettino una condizione di precarietà 
perenne, e cioè di subalternità. Per que-
sto, insieme e dopo le grandi repressio-
ni di piazza, come quella in occasione 
del G8 di Genova, hanno pensato bene 
di agire sul versante del controllo (e 
perciò la nostra vita è perennemente 
sorvegliata da telecamere e diversi 
strumenti tecnologici) e dell'uso spre-
giudicato e fantasioso del codice pena-
le.  
 Così, appena si organizza un presidio 

o un volantinaggio, sei certo che scatta pure il reato di resisten-
za a pubblico ufficiale, e da mesi è stato rispolverato il reato di 
travisamento.  
 
 Questo articolo del codice penale fa esplicito riferimento alle 
manifestazioni, all'uso dei caschi e dei fazzoletti durante le stes-
se, ma, su proposta della Lega che vorrebbe impedire alle don-
ne musulmane di portare il velo, con il recente pacchetto anti-
terrorismo la pena per questo reato è stata raddoppiata da uno a 
due anni. Le donne musulmane, fortunatamente, fin qui non 
sono state perseguite, ma così non sarà per i manifestanti.  
 E' giusto allora chiedere provvedimenti di amnistia anche per i 
reati sociali? Noi pensiamo di sì, perché se è necessaria per i 
poveri che stanno in prigione, è oppurtuna anche per chi si batte 
per i diritti di tutti e perché il conflitto sociale è un tratto indi-
spensabile della democrazia.  
 
 Il percorso è tracciato, il dibattito è aperto. Della rete che ha 
lanciato l'appello fanno parte i giuristi democratici, varie orga-
nizzazioni sindacali, sociali e politiche, esponenti dei centri 
sociali. Qualche settimana fa si sono recati a Strasburgo, nella 
sede del Gue e i parlamentari di Rifondazione comunista hanno 
deciso di sollevare il problema nella commissione Libertà del 
Parlamento europeo. Non esiste una proposta di legge, esiste 
una proposta politica.  
 

Quello che forse nessuno sa è che 45 
dipendenti dell'Alitalia già nei mesi 
scorsi sono stati denunciati per  interru-
zione di pubblico servizio, così come 
4.450 tranvier i per  aver  esercitato il 
dir itto allo sciopero previsto dall'ar t. 40 
della Costituzione.  
 
 E potremmo par lare di tanti altr i pro-
cedimenti giudiziar i aper ti contro lavo-
rator i che hanno lottato per  il dir itto al 
lavoro: 310 lavorator i forestali, 40 ope-
rai della Thyssen-Kruppen, 250 operai 
della Fiat di Termini Imerese e Cassi-
no, 120 dell'Alfa Romeo di Arese, 800 
disoccupati napoletani.  

SÌ  ALL 'AMNISTIA PER I  REATI  SOCIALI ,  
PERCHÉ È GIUSTO LOTTARE PER I  DIRITTI  DI  TUTTI   

Una proposta politica per ridare credibilità istituzionale ad una parola abusata  
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 � � � � � � � � � � � � � sono un appuntamento particolare. 

Quando si vota per il Parlamento o per le amministrative, e comunque con il sistema maggioritario, 
c’è sempre qualcuno che cerca di convincerci a dare un “voto utile” a battere le destre e Berlusconi. 
Poi ci sono le votazioni ai congressi sindacali che anche nel caso del prossimo congresso CGIL ve-
dono già un accordo nazionale tra i segretari di categoria per non variare gli organismi dirigenti. So-
lo in alcune situazioni i lavoratori sono chiamati a votare sugli accordi e sulle piattaforme. Nel pas-
sato sono state le segreterie dei partiti a decidere il candidato su cui chiedere il voto ai lavoratori e 
al popolo di sinistra, con alterne fortune. Le primarie sono un’altra cosa, sono un esperimento di de-
cisione diretta, non servono a formare organismi istituzionali, non servono a scegliere dirigenti, ser-
vono a determinare tra gli elettori di sinistra e 
del centrosinistra il candidato che sfiderà Berlu-
sconi. Sarà poi questo candidato a costruire un 
progetto che tenga conto delle indicazioni pro-
grammatiche che sono emerse nella campagna 
per le primarie. Non è indifferente partecipare o 
meno, non è indifferente per chi si vota.  

Insieme per cambiare la politica. 
alle primarie il 16 ottobre. 

Vota 
Ber tinotti 
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IL SINDACO AL LAVORO :  Il prossimo Sindaco dovrà affrontare una lunga lista di questio-
ni legate al lavoro e al non/lavoro. Facciamo un breve e sommario elenco. Come massima au-
torità sanitaria ha un ruolo importante nella questione Ferriera, inquinamento e occupazione. 
Come componente di diritto del Comitato Portuale affronterà la questione del porto Franco, 
del Porto Nuovo e Porto Vecchio; ma dovrà anche occuparsi del piano regolatore cittadino che 
dovrà coordinare con il piano regolatore del Porto. Il Sindaco dirige inoltre una macchina am-
ministrativa imponente con migliaia di dipendenti, dovrà pronunciarsi su esternalizzazioni e 
appalti che producono precarietà nel lavoro. Sarà nuovamente il Sindaco a valutare se la poli-
tica delle privatizzazioni ha portato quel miglioramento dei servizi e il calo delle tariffe che 
era stato ipotizzato. Sul versante dell’occupazione e di chi cerca lavoro dovrebbero funzionare 
i centri per l’ impiego gestiti dalla Provincia, ma è al Comune che si rivolgono i cittadini per 
l’assistenza, l’emergenza casa ed è al Sindaco che in prima battuta si sono sempre rivolti i la-
voratori delle aziende in crisi. La firma del Sindaco sugli accordi di programma per le bonifi-
che, le trasformazioni urbane (area del porto vecchio, aree dimesse) possono essere enormi 
speculazioni o grandi opportunità per disegnare una nuova città. Su questi temi abbiamo chie-
sto un intervento ai candidati alle PRIMARIE COMUNALI del centrosinistra che pubblichia-
mo nelle pagine seguenti.  



Provo a dare risposta alle questioni “primarie”  poste dai compa-
gni della Commissione lavoro del PRC. Parto da ciò a cui an-
drebbe posto rimedio dopo la dissennata gestione Di Piazza ma 
anche ad alcune decisioni delle precedenti giunte Illy: da citta-
dino vivo privatizzazioni ed esternalizzazioni di competenze e 
servizi - quali energia, rifiuti, servizi sociali - come gli strumen-
ti attraverso cui un Municipio dichiara la propria resa di fronte 
al predominio del mercato ed abdica alle sue precarie e spesso 
inique leggi. Ciò che qui viene letteralmente espropriato è po-
tenzialmente tutto ciò che concorre a formare la 
ricchezza sociale di una città, ovvero la capacità di 
cooperazione produttiva di TUTTI coloro che ci 
vivono, le risorse ambientali, quelle del territorio – 
infrastrutture, immobili, aree dismesse o da bonifi-
care. Se la gestione e l’uso esclusivo di tutto ciò 
vengono consegnati alla speculazione privata come 
minimo affermiamo che un Municipio non si sente 
più in grado di amministrare i beni comuni di un 
dato territorio, ovvero ciò che per definizione è di 
tutti. A partire da qui il Comune deve ritrovare la 
capacità di essere vero garante dei cittadini. Innanzi-
tutto la macchina amministrativa va resa più effi-
ciente e in grado di ascoltare attentamente le esigen-
ze che emergono dai bisogni reali del territorio. Razionalizzare 
e coordinare gli interventi, articolare tre bilanci distinti e quindi 
“ leggibili”  e partecipativi, ovvero un bilancio di sostenibilità 
sociale, uno di sostenibilità ambientale, e un bilancio di sosteni-
bilità territoriale. La logica di preservare i beni comuni e di 
redistribuire socialmente le ricchezze che generano va applicata 
innanzitutto nelle strategie per le politiche di bonifica, urbani-
stiche e di pianificazione territoriale. Per esemplificare: il porto 
Vecchio è un bene sociale il cui vero valore è fatto dell’area in 
sé, degli edifici che vi sorgono o che potrebbero 
sorgervi, ma soprattutto dal lavoro vivo di decine di 
migliaia di persone - quello passato, il presente e il 
futuro. Un bene comune è quindi il frutto del lavoro 
di generazioni e pertanto va preservato e valorizzato 
tramite un uso sociale, non destinato alla specula-
zione privata. 
Partiamo quindi da chi produce per definire il cosa 
ma soprattutto il come. 
Le strategie per il rilancio portuale ed economico 
generale di Trieste possono essere diverse, e infatti 
producono litigi, ai più incomprensibili, che nascon-
dono il vero oggetto del contendere, ovvero la desti-
nazione dei profitti derivanti dalle diverse opzioni. 
Ne sono esempi il dibattito sul Corridoio 5 – sul cui 
attuale faraonico progetto il Comune di Trieste deve opporsi 
con tutte le forze perché inutile e dannoso – piuttosto che quello 
sul porto come scalo di prodotti petroliferi – che non tiene mi-
nimante conto dei rischi potenzialmente catastrofici per il Gol-
fo. La Ferriera è un altro esempio di ciò: nessuna garanzia di 
occupazione dopo il 2009, ma fino a quella data (che – guarda 
caso – corrisponde alla scadenza del sovrapprezzo di vendita di 
energia all’ENEL) totale libertà di sfruttamento di lavoratori ed 
impianti con ricadute pesantissime sull’ inquinamento ambienta-
le. E’  questa la “soluzione Di Piazza” , la peggiore possibile, il 
cui beneficiario ancora una volta è l’ interesse speculativo della 

proprietà di turno, mentre a farne le spese restano i lavoratori 
della ferriera, che sotto il ricatto occupazionale vedono calpe-
stati i propri diritti - e la propria salute e incolumità - e tutta la 
città, che grazie alla mancanza di investimenti e di manutenzio-
ne degli impianti viene avvelenata – ora finalmente lo si am-
mette – anche dalla diossina. La nostra posizione è chiara: la 
Ferriera è accettabile solo a fronte di una precisa volontà della 
proprietà a investire su questo stabilimento per rispondere alle 
esigenze ambientali, sociali e lavorative (perché in alcune parti 
d’Europa questo è possibile e qui no?); quindi solo se diventa 
una fabbrica “pulita”  e se vengono ripristinati completamente i 
sacrosanti diritti dei lavoratori e della loro sicurezza. Altrimenti 
non c’è alternativa alla chiusura, non nel 2009, ma qui e ora, 
intraprendendo con forza e coraggio l’ introduzione di forme di 
garanzia del reddito per i lavoratori che vadano ben oltre la 

mobilità. 
Dall’esempio della Ferriera si pone la questione più 
generale della fine del modello di società basata 
sulla piena occupazione. Non è un problema di Trie-
ste: il pacchetto Treu e la legge 30 hanno delineato 
un mercato del lavoro in cui il paradigma della pre-
carietà viene assunto come regola per rispondere a 
questa crisi. Personalmente dò un giudizio estrema-
mente negativo di tali scelte, ma presumo che il 
ruolo di un Sindaco su questo tema generale abbia 
un solo sbocco possibile: ovvero come far sì che a 
ognuno e ognuna dei suoi cittadini sia comunque 
garantito un reddito sufficiente indipendente dal 
lavoro, una casa dignitosa, l’accesso ai servizi pri-

mari e secondari – per intendersi: dalla scuola ai trasporti, dalla 
salute alla cultura. E’  una parte molto complessa ma ritengo 
fondamentale del programma su cui lavoriamo, che quindi vi 
invito a leggere sul mio sito www.alessandrometz.it. A partire 
dalla legge 328, che ridisegna il welfare nazionale affidandolo 
alle Regioni, il Comune può da subito mettere in campo misure 
di sicurezza nella flessibilità (flexicurity), quale ad esempio un 
Sussidio di Flessibilità Sostenibile generalizzato corrisposto a 
chiunque perda il lavoro, un’ Indennità di Accesso Universale 

alla Maternità e alla Paternità, un’ Indennità speciale 
ai disoccupati di mezza età espulsi dal lavoro 
“garantito”  costituita da una parte pecuniaria in ag-
giunta all’eventuale reddito derivante da mobilità o 
continuità.Da questa riflessione nasce l’ idea di un 
Patto territoriale per il salario minimo. 
Per quanto riguarda le politiche abitative dei Comu-
ni esse devono essere guidate dal principio che la 
casa è un diritto primario, perché alla base della 
dignità delle persone e del loro mantenimento in 
salute. Per questo va dichiarato che Trieste è 
“Comune libero dagli sfratti” , facendo seguire poli-
tiche concrete che vanno dagli accordi con l’ATER 
perché venga reso disponibile in tempi brevi un 
maggior numero di alloggi attualmente bloccati in 

attesa di ristrutturazione, all’avvio di forme di autorecupero, al 
censimento del patrimonio immobiliare pubblico e privato non 
utilizzato, a una maggiore offerta di case di emergenza. 
Per chiudere una riflessione: la mia esperienza politica e lavora-
tiva sta lì a dimostrare quanto io creda in un’ idea di città che 
parte dalla salvaguardia dei beni comuni – il territorio, 
l’ambiente, la capacità sociale di produzione – e non dai privi-
legi del profitto e dei centri di potere economico e politico. Se è 
vero che il conflitto è il sale della democrazia, sta a tutti noi 
non far mai diventare, Trieste, una città insipida. 



  Una provincia italiana su tre sta vivendo una fase di for-
te crisi industriale, provocata in chiave generale da tre 
fattori: il basso sviluppo nei settori dell’hi-tech, la riduzio-
ne del peso della grande impresa e un’accentuata specia-
lizzazione produttiva nei settori a più basso valore ag-
giunto, in cui la concorrenza asiatica è più forte. 
Questo quadro economico complessivo è messo in luce 
dall’Osservatorio per il monitoraggio delle Attività indu-
striali del Ministero delle Attività produttive, senza però 
entrare nel merito di come si sia arrivati a questa crisi e 
su quali siano le responsabilità, le colpe e le negligenze 
di un Governo nazionale che poco o nulla ha fatto per 
sostenere l’economia, salvo nascondersi sempre e solo 
dietro i facili alibi della crisi internazionale e dell’Euro. 
E intanto, dopo il penoso ultimo giro di valzer tra Siniscal-
co e Tremonti, e le figuracce e internazionali legate alla 
vicenda del presidente della Banca d’Italia, incombe la 
preoccupazione di una Finanziaria che dovrà cercare di 
sanare un deficit che nella realtà dei fatti supera il 5%. 
Se questa è la penosissima situazione nazionale, altret-
tanto e ancor più grave è quella locale. A Trieste, infatti, 
non solo scontiamo una situazione di difficoltà generaliz-
zata, ma paghiamo pesantemente le scelte di 
un’amministrazione comunale incapace e limitata, che 
non ha fatto e non fa nulla per cercare di risolvere le nu-
merose situazioni di crisi. 
Ripartiremo, ripartiremo da quello che abbiamo, per di-
ventare nuovamente una città che cresce. 
Tra quello che abbiamo c’è la Ferriera di Servola. Uno 
stabilimento che da lavoro a 700 famiglie, e per noi il la-
voro è un diritto. Un diritto che non può comunque far 
passare in secondo piano la primaria esigenza di un pia-
no industriale che metta al centro la sicurezza dei lavora-
tori, la salvaguardia dell’ambiente, il mantenimento dei 
livelli occupazionali. Se così non sarà, condivideremo 
soluzioni, necessariamente complesse, per la riconversio-
ne dell’area. Non così ha fatto il centrodestra, che ha mi-
nacciato e gridato per la chiusura, con demagogia e nes-
suna soluzione alternativa, ma l’unica cosa che ha  chiu-
so è stato il dialogo con i sindacati e l’impresa. 
Comune e Provincia nel 2002 hanno voluto un perimetro 
più ampio possibile per i siti inquinati, limitando attività e 
nuovi insediamenti anche dove non era necessario; il Mi-
nistero dell’Ambiente affronta tutte le richieste presentate 
dalle aziende, sottoposte ad istruttorie lunghe e costose, 
con una preoccupante lentezza; il centrodestra locale ha 
frapposto tutti gli ostacoli strumentali possibili su quello 
che doveva essere invece un percorso condiviso e priori-
tario per la nostra economia. Ripartiremo da questo, per 
definire con Regione e Governo un percorso rapido, con-
diviso con le parti sociali, che consenta a nuove imprese 
di insediarsi senza perdere più tempo, partendo dalle bo-
nifiche dell’area ex Aquila, dove anche in quest’occasione 
si dimostra come c’è un fastidio di qualcuno ogni volta 
che a Trieste qualche cosa si muove.  

Il nostro territorio presenta inoltre realtà di eccellenza in-
dustriale da cui ripartire per una nuova stagione di svilup-
po e di rilancio dell’occupazione. Penso alle enormi po-
tenzialità della cantieristica legate alla straordinarietà dei 
prodotti Fincantieri, leader mondiali nelle navi da crociera 
e nei traghetti veloci, o  al ruolo globale rivestito da War-
tsila che ha qui il più grande stabilimento d’Europa di mo-
tori marini e per centrali elettriche. Su questo dobbiamo 
lavorare per sviluppare, attraverso il distretto della cantie-
ristica, un indotto legato al nostro territorio, che punti 
sull’innovazione e sulla capacità di ottimizzare i tempi e i 
costi di trasporto. 
 
Si deve puntare anche sulle straordinarie potenzialità del-
le piccole e medie imprese presenti sul nostro territorio. 
Sempre più dovranno trarre giovamento dalla collabora-
zione con i poli della ricerca scientifica e tecnologica 
(AREA Sciente Park, Sincrotrone, Centro di Fisica, SIS-
SA, Università…), favorendo la nascita di spin off in setto-
ri innovativi quali le tecnologie biomediche, le energie 
rinnovabili, l’alimentare, le telecomunicazioni, la chimica, 
l’informatica, i nuovi materiali. Guardando alle dichiarazio-
ni e alle azioni di chi amministra la città sembra, invece, 
che tutto ciò che riguarda l’industria debba essere consi-
derato negativo, pericoloso. 
Oggi il sindaco uscente parla di Trieste come di una im-
probabile Montecarlo dell’Adriatico, dimenticando che è 
impossibile pensare al futuro di qualunque territorio senza 
una base industriale indispensabile per un’economia che 
punti alla crescita e non ad un triste (seppure dorato) de-
cadimento. 
Noi dovremo essere, perciò, capaci di favorire 
l’occupazione, di richiamare realtà imprenditoriali di valo-
re, offrendo opportunità, siti appropriati, incentivi 
all’innovazione, forza lavoro qualificata, piena collabora-
zione, in un rapporto sinergico tra industria, mondi della 
formazione, ricerca scientifica, sistema portuale, rappre-
sentanze sociali, comunque rafforzando e rinnovando i 
rapporti e le possibili collaborazioni con chi già opera ed è 
presente sul territorio. 
 
Il nuovo sindaco sarà chiamato ad affrontare una serie di 
problemi non più rinviabili legati al mondo del lavoro. Do-
vrà farlo cercando di recuperare anche il tempo perduto 
ed invertendo le priorità espresse dall’attuale amministra-
zione comunale. Punto cardine di questo rilancio non po-
trà che essere sempre e comunque la centralità della per-
sona, delle donne e degli uomini che devono rimanere i 
veri protagonisti e beneficiari dello sviluppo economico. 
La centralità della persona, del lavoro, per noi precede, 
infatti, ogni piano industriale, ogni processo produttivo. 
Questa priorità continuerà a guidare la nostra attività poli-
tica perché siamo certi che non esiste e non esisterà mai 
vero sviluppo economico senza pieno sviluppo sociale. 
 

IL VALORE DELLA PERSONA VIENE PRIMA  
DI  OGNI PROGETTO ECONOMICO-INDUSTRIALE 
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Rilancio economico e interventi nel sociale sono un 
tutt’unico. Il taglio dei trasferimenti ai comuni che il governo 
di destra imporrà, insieme all’aumento delle tariffe, graverà 
sui redditi fissi, sulle pensioni, sui precari, sugli studenti di 
ogni età, dalle elementari all’università. 
 
Trieste isolata dall’Italia e dall’Europa da chi la governa, ri-
sentirà pesantemente della brutale politica del governo pie-
namente condivisa dall’attuale giunta comunale e dal Sin-
daco uscente. 
 
Asfaltare e ancora asfaltare, questo è l’obiettivo principale 
della Giunta con i soldi che mancano per curare la manu-
tenzione di asili, di scuole, di edifici pubblici comunali. 
Le decisioni che il Comune può prendere per bonificare le 
aree inquinateex Aquila sono bloccate da Comune e Pro-
vincia; il porto langue e le aree al suo interno sono sottouti-
lizzate, il Porto Vecchio è oggetto di mille studi senza che 
si prenda alcuna decisione seria; il piano regolatore del 
porto non viene fatto da Comune e Autorità portuale per-
ché si teme di scontentare qualcuno né si affronta il proble-
ma del Punto franco. 
 
L’azione del Comune per il diritto di voto agli immigrati re-
golari è bloccata; l’attenzione per i PACS, in una città laica 
come è Trieste, è nulla; l’attuazione della legge di tutela 
degli sloveni è boicottata! 
 
Riprendiamoci Trieste e riportiamola insieme al traguardo 
della civiltà del lavoro, della casa, della salute, della acco-
glienza, degli studi. 
 
Facciamo dialogare Trieste con il suo mare, con i popoli 
dell’Adriatico, apriamoci al mondo. Ora abbiamop questa 
possibilità. Cogliamola. Ora. Con il voto alle primarie. 

C.B. 
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E C T TICT LUKA KOPER TICT TO DELTA 

MARESCA 

(commissario)

MUCCI  MONASSI 

Terminalista molo VII 

Presidente Autorità Portuale 

Sindaco di Trieste Riccardo Illy Roberto Dipiazza 

 Le primarie del centrosinistra sono partite con il pie-
de giusto almeno per quanto riguarda il dibattito sul 
porto di Trieste, grazie anche alla esperienza del can-
didato Boniciolli. Se il dibattito procederà in questa 
direzione risulterà utile ad evidenziare le mancanze 
del centrodestra sui temi specifici.  
Partiamo da una affermazione che ripetuta varie vol-
te rischia di diventare “vera” . Ci riferiamo a coloro 
che hanno osteggiato la presenza di Luka Koper a 
Trieste nella gestione del molo VII paventando un 
furto del traffico container. Dal grafico è evidente 
che il calo della movimentazione  container registra-
to nel 2003 non si è trasferito nel porto di Capodi-
stria, che ha invece un proprio  trend di crescita co-
stante , ma che altre sono le linee che sono venute a 
mancare. Sono stati altri i protagonisti di quel calo 
storico. Chi sono ? Chi aveva interesse a danneggiare 
il Porto di Trieste e in particolare il Molo VII ? Per 
assicurarsi che cosa ? 
Per quanto riguarda la cosiddetta “ restituzione”  del 
Porto Vecchio alla città, proponiamo di cambiare 
almeno il termine. Va restituito ciò che è stato tolto e 
che una volta era della città. Non è questo il caso 

delle aree del Porto Vecchio che non sono mai state 
“città” , e che sono grandi più di metà dell’attuale 
centro, una rivoluzione urbanistica colossale, che 
non può essere affrontata pezzo per pezzo, specula-
zione dopo speculazione. 
Tutti ci invitano a guardare alle nuove opportunità, 
ma se la Fiera si trasferisce in porto vecchio, cosa si 
farà nell’area ex Fiera ? Edilizia residenziale ?  
Abbiamo ancora l’ impressione che di fronte a questi 
temi ci si ponga con l ’ occhio attento 
all’ imprenditoria, ai manager, agli spedizionieri, agli 
agenti immobiliari  ma che manchi il punto di vista 
di chi lavora ogni giorno sulle banchine e sui moli. 
Va indagato ad esempio il nesso tra la 
“competitività”  e la sicurezza sul lavoro. Noi per 
quanto ci compete stiamo approntando un questiona-
rio rivolto ai lavoratori portuali, simile a quello che 
in giugno abbiamo fatto circolare in Ferriera. Segna-
lazioni , suggerimenti, ragionamenti potete inviarli 
alla mail lavorotrieste@libero.it 

 
Gruppo Inchiesta TS PRC 
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INTERROGAZIONE AL PRESIDENTE DELLA 
GIUNTA REGIONALE  

Grave la situazione della Stazione “ Campo Marzio” . 
 

 PREMESSO 
 
- che è in atto un recupero dei traffici del Porto di Trieste, 
che è triplicato il numero dei carri merci in transito e che si 
è consolidato il traffico ROLA (autostrada viaggiante); 
- che nonostante la scelta della Regione di sostenere questo  
importante progetto si sia rivelata vincente, RFI non inten-
de aprire la Stazione di Campo Marzio durante la notte, 
continuando in una attività parziale ed ostacolando, di fat-
to, lo sviluppo dei traffici; 
- che in un assurdo ed irresponsabile gioco di economie 
Trenitalia ed RFI si stanno palleggiando le giustificazioni 
per aver ridotto all'osso l'operatività di Campo Marzio e  
rischiano di perdere questo traffico danneggiando non solo 
l'economia triestina, ma anche quella dell'intera regione; 
- che  con la motivazione del traffico incrementato ma del 
numero insufficiente di ferrovieri si vuole aprire la strada 
all'utilizzo di altri lavoratori, tramite altre società e ATI, in 
assenza di un preciso disegno industriale; 
- che si ritiene di risolvere la situazione con del personale 
di manovra non ferroviario, ignorando tutte le altre profes-
sioni necessarie al prodotto treno; 
- che il personale ferroviario impiegato in carenza di orga-
nico sta lavorando in turni non previsti dal CCNL, subendo 
la sistematica violazione e compressione di diritti sanciti, 
dal riposo giornaliero e settimanale fino addirittura al dirit-
to al pasto; 
- che tale atteggiamento di RFI  rischia di compromettere 
la ripresa del traffico merci ferroviario dall'Est in transito 
per il porto di Trieste; 
- che questo disimpegno di RFI apre varchi  a forme di 
contrattazione del lavoro che tendono alla precarizzazione 
del lavoro stesso e peggiorano sicuramente il livello di di-
ritti e di sicurezza del personale impiegato. 
  

 IL SOTTOSCRITTO CONSIGLIERE 
CHIEDE 

con quali iniziative ed interventi la Regione FVG sta tute-
lando o intende tutelare i propri adeguati investimenti nello 
sviluppo del traffico ferroviario al servizio del Porto di 
Trieste. 
chiede inoltre un intervento congiunto presso RFI degli 
assessori regionali ai trasporti ed al lavoro per garantire 
che la ripresa del traffico merci su ferrovia non comporti 
una caduta ed un peggioramento del livello di tutela con-
trattuale per i lavoratori impiegati e che la stazione di 
Campo Marzio sia messa in condizioni operative 24 ore al 
giorno. 

 
Igor Canciani 

   consigliere regionale PRC 
  
 

Trieste, 24 settembre 2005 
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Ad un anno di distanza dall'assemblea di Terni i delegati torna-
no a confrontarsi in un momento cruciale per il settore, in fase 
di riposizionamento dopo il grande boom degli utili (che co-
munque persistono) dovuti alla domanda delle potenze mondia-
li in crescita. E' Giorgio Cremaschi, segretario nazionale e re-
sponsabile siderurgia del sindacato, a presentare, nella sua rela-
zione introduttiva, alcuni dati: «Nel mondo,1 miliardo di ton-
nellate di acciaio, un quarto delle quali solo in Cina. L'Italia ne 
produce circa 28 milioni che hanno assicurato alle imprese, 
grazie alla domanda della stessa Cina, dell'India e del Brasile, 
profitti miliardari. Adesso però queste tre potenze si producono 
l'acciaio in casa propria e le multinazionali di conseguenza si 
stanno riorganizzando in un processo di concentrazione. Si pre-
vede che tra breve ci saranno gruppi capaci di produrre da soli 
fino al 10% della produzione mondiale, cioè 4 volte tanto quel-
lo che produce complessivamente l'Italia. E' lecito quindi pen-
sare a delle regole e a delle condizioni per le multinazionali».  
 
 Terni, dove giusto due giorni fa la Thyssenkrupp ha chiuso 
l'unico reparto magnetico che c'era in Italia, insegna e a Piom-
bino prendono appunti. Perché qua la Severstal ha sì comprato 
la Lucchini, ma nessuno l'ha mai vista. Tantomeno si è mai 
visto uno straccio di piano industriale (adesso l'azienda ha dato 
l'ennesimo appuntamento ad inizio 2006). Stessa situazione a 
Trieste, dove, dice il delegato, «sembra di non avere proprieta-
ri». Questo succede in un contesto mondiale che presenta 4 
ordini di problemi per le imprese siderurgiche: il rifornimento 
di materie prime, «abbandonato per colpa delle sirene neo-
moderniste che assicuravano non ce ne fosse più bisogno», at-
tacca Cremaschi; i problemi di rifornimento energetico; e quelli 
dell'impatto ambientale e della innovazione dei prodotti per 
avere una qualità che regga sul mercato.  
 
 «Queste tematiche - continua Cremaschi - vanno affrontate con 
un approccio unico e per questo proponiamo un vero tavolo di 
politica industriale con governo, Federacciai ed imprese, tutti 
consapevoli e responsabili delle sfide che si aprono e della ne-
cessità di avere una politica industriale degna di questo nome. 
Da parte nostra, questa assemblea avvia un lavoro che sarà por-
tato avanti da un coordinamento siderurgico nazionale».  
 
 Nella sala convegni dell'hotel Phalesia ci sono i rappresentati 
di Fim e Uilm, dei sindacati europeri, c'è il sindaco di Piombi-
no, ci sono i rappresentanti di Rifondazione comunista locali, 
provinciali e regionali. Anche a loro si rivolge la Fiom, per 
iniziare un percorso comune contro lo strapotere incontrollato 
delle multinazionali, contro i comportamenti contrattuali delle 
aziende e la latitanza della politica e contro la pericolosità degli 
stabilimenti. Gli ultimi avvenimenti all'Ilva di Taranto e alla 
stessa Lucchini dovrebbero aver fatto suonare più di un campa-
nello d'allarme, soprattutto perché il ricambio generazionale è 
così forte che adesso l'età media dei lavoratori della siderurgia 
sfiora i 30 anni. Invece, secondo i dati Inail ci sono 15mila in-
fortuni gravi all'anno, di cui quasi una trentina mortali. Per que-
sto a metà ottobre ci sarà uno sciopero nazionale dei siderurgi-
ci, ma non basta. «Affermiano con forza il principio per cui in 
caso di mancata sicurezza si sospende immediatamente il lavo-
ro».  

Andrea Milluzzi da LIBERAZIONE 


